AGGREGAZIONI ECCLESIALI

Ognuno è chiamato a lavorare nella vigna del Signore nelle diverse ore, cioè nelle diverse età ed anche in forza delle situazioni, vocazioni, carismi e ministeri. 

Il Padre, solerte vignaiolo, si prende cura della vigna: “Dio degli eserciti, volgiti, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato, il germoglio che ti sei coltivato” (Sl 80).

Nella vigna si lavora insieme, ognuno con carismi e ministeri diversi e complementari. Tutti, ad un tempo, siamo oggetto e soggetto d’evangelizzazione e di comunione sia nell’agire e, ancor più, nell’essere.

L’“essere” è vita di grazia e di santità; è la prima e più rigogliosa sorgente di fecondità apostolica. 

Nella Chiesa/Comunione gli stati di vita sono tra loro così collegati da essere ordinati l’uno all’altro. Si tratta di vivere bene il proprio stato di vita.

· Esso ha una cosa in comune: Vivere l’uguale dignità cristiana e l’universale vocazione alla santità, perfezionandosi nell’amore

· Hanno qualcosa di diverso e complementare: Ognuno ha una fisionomia propria, un carisma ed un servizio proprio e inconfondibile. Ognuno è chiamato a mettersi in relazione alle altre aggregazioni e in loro servizio

a) Stato di vita laicale. Ha la specificità nell’indole secolare. Realizza il servizio ecclesiale nel testimoniare, a suo modo, ai sacerdoti, ai religiosi e religiose, il significato che le realtà terrene e temporali hanno nel disegno di Dio

b) Sacerdozio ministeriale. Rappresenta la permanente garanzia della presenza sacramentale, nei diversi tempi e luoghi, di Cristo Redentore

c) Stato religioso. Testimonia la tensione della Chiesa verso il Regno di Dio che è prefigurato e in qualche modo anticipato e pregustato dai voti di castità, povertà e obbedienza

Nello stato di vita laicale si danno diverse “vocazioni”, cioè diversi cammini spirituali e apostolici per ogni singolo fedele

· Cammini spirituali. “Possiamo ricordare l’esperienza spirituale che è maturata recentemente nella Chiesa col fiorire di diverse forme d’Istituti Secolari” (Paolo VI). Qui si evidenzia soprattutto l’“essere”

· Cammini apostolici. “Ciascuno è chiamato per nome a portare il proprio contributo per l’avvento del Regno di Dio. Nessun talento può essere nascosto. Qui s’evidenza soprattutto l’“operare”

Gruppi – Associazioni – Movimenti

“È una nuova stagione aggregativi dei laici. C’è una pluralità di forme aggregative laicali” (Paolo VI).

Aggregarsi è incontrarsi per operare insieme raggiungere una determinata finalità. Dal punto di vista sociologico vi sono due tipi d’aggregazione. Quella “naturale” che scaturisce da vincoli di sangue e parentela. Quella “convenzionale” che implica un’adesione per libera scelta ai fini di una convenienza

L’aggregazione nella Chiesa, invece, promana da un bisogno di fare insieme un’esperienza umana e cristiana che sia arricchente, mediante il confronto con la Parola di Dio e l’incontro con persone che hanno idealità e aspirazioni convergenti. Esse hanno nomi diversi.

· Gruppo. Le caratteristiche sono il numero limitato d’aderenti; la spontaneità d’adesione e di permanenza; la ricerca d’omogeneità d’adesione e d’affetto; la capacità di spontanea e reciproca apertura; la corresponsabilità per raggiungere alcune mete; il desiderio d’incontro, di dialogo, di fraternità; il riferimento ad una figura o ad un valore; la durata più o meno lunga secondo le capacità di rivedere o rimuovere le proprie scelte

· Comunità. La comunità presuppone il gruppo, ma non vi s’identifica. Essa è una compagine fraterna, organica e stabile di persone; si ritrovano e vivono insieme il tempo libero, mosse da problemi, interessi e desideri analoghi; condividono le loro esperienze e svolgono ruoli complementari. Un insieme abbastanza omogeneo di gruppi e comunità possono sfociare nel movimento.

· Movimento. Si sviluppa intorno ad una o più idee/forza proposte da una o più persone carismatiche; le idee sono recepite, assimilate e vissute da altre persone, fino creare una mentalità ed un impegno collettivo; non ci sono norme statutarie; c’è il richiamo ad ideali e valori che, vissuti, si trasformano in una spiritualità; è vissuto a raggio ampio; è un qualcosa di dinamico, creativo, profetico che si adegua alla mutevolezza delle situazioni sociali, senza perdere il motivo originario ispiratore; ha un cammino spirituale, metodi e progetti pastorali propri; collabora con tutti i battezzati per la crescita umana e cristiana.

· Associazione. Ha uno statuto ben articolato con struttura organica, attribuzione di cariche, forme d’ammissione e dimissione; ha un programma di formazione e proposte d’azione; collabora con l’autorità ecclesiastica.

· Istituto secolare. Contiene tutte le aggregazioni e le supera tutte.

Quale giudizio sulle aggregazioni

· È necessario il discernimento del magistero, soprattutto se hanno il compito formativo. Discernimento sulla dottrina e disciplina liturgica; sulla morale e sull’ascetica. Per chi propone un progetto pastorale si discerne se si adatta alla realtà concreta della chiesa particolare; se s’inserisce su un piano pastorale più ampio; nessun richiamo al carisma può legittimare un’esenzione rispetto alle autorità, cui spetta dirigere il cammino comune.

Ecco i criteri per riconoscere l’ecclesialità delle aggregazioni.

· Formazione cristiana dei membri e simpatizzanti; impegno nella ricerca della santificazione e senso d’appartenenza alla Chiesa; obbedienza e comunione coi pastori; capacità di animare con spirito evangelico l’ordine temporale; amore reciproco all’interno del gruppo e stima verso gli altri gruppi; impegno di servizio reso a chi n’è fuori (= apostolato).

